Sanremo (IM): un angolo dell'attuale Via Matteotti prossimo alla dimora di Lina Meiffret 


Di recente Daniela Cassini e Sarah Clarke hanno scritto un dedicato alla figura di Lina Meiffret (Lina, 
partigiana e letterata, amica del giovane Calvino, Fusta 2022), eroina della Resistenza, che pagò le sue 
battaglie per la libertà con torture, sevizie, fatiche e stenti con la deportazione nei campi di lavoro nazisti, 
rimanendone per sempre minata nel fisico e nello spirito. Nella richiamata opera campeggia anche la 
memoria di Renato Brunati, compagno di vita di Lina che, arrestato insieme a lei, venne fucilato al i 
dopo aver subito, come si racconta nel lavoro fondamentale di Mario Mascia sulla Resistenza Imperiese, un 
calvario ancora più impressionante di quello subito dalla sua fidanzata. Nelle pagine di Cassini e di Clarke 
emergono personaggi di rilievo, quali Italo Calvino e Guido : , che intrattennero con l'amica di 
sempre, Lina, anche dopo la guerra una diversificata, ma significativa corrispondenza. Si parla anche di 
Giuseppe , detto Beppe: del resto, a lui Brunati e Meiffret affidarono, quasi presaghi della loro 
imminente cattura, i due britannici, già prigionieri di guerra, i quali solo più di un anno dopo, 
attraverso ulteriori avventure, a rientrare nelle linee alleate. Nel libro, va da sé, compaiono altri 
patrioti ed altri partigiani. 
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Una pagina di un memoriale, senza data ma del secondo dopoguerra, scritto da Giuseppe Porcheddu 


Alcuni documenti - di cui si riportano qui di seguito degli stralci -, relativi agli atti del processo 
presso la Corte d'Assise Straordinaria (Cas) di Imperia a carico di Egidio Ferrero e depositati presso 
l'Archivio di Stato di Genova, fotocopiati pochi giorni fa da Paolo Bianchi di Sanremo, riportano 
testimonianze e deduzioni, le quali, mentre intendevano minare il valore delle attenuanti da loro 
prodotte a favore di Ferrero, sembravano altresì, sminuire il ruolo svolto nella Resistenza da Lina 
Meiffret e da Giuseppe Porcheddu, soprattutto di quest'ultimo. L'impegno antifascista di Porcheddu 
è attestato sia in Pietro Secchia, Enzo Nizza, Enciclopedia dell’Antifascismo e della Resistenza, 
Milano, La Pietra, 1968 che in Ruggero Zangrandi, // lungo viaggio attraverso il fascismo, 
Garzanti, 1971. A riassumere, a ben guardare, i rischi corsi nella cospirazione libertaria da 
Porcheddu sono sufficienti le seguenti note scritte da Sergio Favretto (Il Piccolo, venerdì 16 ottobre 
2020 ): "Per garantire la sicurezza alla famiglia, alla moglie Ada Sabbadini e alla figlia Lidia, 
Concetto coinvolse il fratello Salvatore Marchesi (Salvamar), dottore in chimica, esponente della 
Resistenza ed antifascismo fra Sanremo e Bordighera, ispettore del Cnl [circondariale di Sanremo] 
e capo delle Sap di Bordighera. Il fratello Salvatore riuscì, fra dicembre '44 e gennaio '45, a far 


ospitare in incognito Ada e Lidia dall'amico Beppe Porcheddu, nella propria villa di via Arziglia di 
Bordighera. In quel periodo, sempre nella villa vi erano nascosti due ufficiali inglesi collaboranti 
con i partigiani. Erano Michael Ross e George Bell. Uno di essi diventerà genero del Porcheddu". 


I mentovati documenti dell'Archivio di Stato di Genova riportano - non tutto, invero - oltre al 
riepilogo inquisitorio curato dalla Questura di Imperia (Vice Commissario Rosanova) e destinato al 
pubblico ministero, l'autodifesa dell'imputato, alcune denunce, alcune testimonianze a favore. 


Esaminare, anche se sommariamente, l'insieme porterebbe fuori tema. Si procede, pertanto, di qui in 
avanti, a produrre un certo numero di esempi di quanto sopra tratteggiato. 


Egidio Ferrero paradossalmente, come agente di polizia, all'indomani della Liberazione stese in 
Bordighera un verbale dell'interrogatorio a carico di un certo Garzo, che aveva tra il 1943 ed il 1944 
denunciato anch'egli Meiffret e Brunati, pur essendo stato loro amico (così come di Guido Seborga, 
il primo a fare la sua conoscenza, e di Giuseppe Porcheddu). Ferrero era indagato per avere 
compiuto e partecipato come milite della Guardia Nazionale Repubblicana (GNR) ad azioni efferate 
anche in provincia di Savona. Rimane singolare, intanto, come Ferrero con i suoi trascorsi fosse 
riuscito - sia pure per breve tempo: interrogava Garzo il 24 maggio 1945 nella Caserma dei 
Carabinieri di Via Cadorna, stendeva il verbale per il Pubblico Ministero della Cas l'8 giugno 1945 
e ad ottobre 1945 era sotto processo - a diventare poliziotto (anzi, Ispettore Capo Dirigente l'Ufficio 
di Bordighera). Forse perché era stata l'amministrazione alleata a conferirgli l'incarico. In effetti, nel 
già citato documento indirizzato al P.M. della Cas di Imperia in data 10 dicembre 1945 a firma del 
Vice Commissario di P.S., Dirigente la 2% divisione, Questura di Imperia, Dr. Mario Rosanova, è 
data l'opportunità di leggere: "In data 1° giugno c.a., per interessamento delle Autorità alleate, su 
attestazioni di esponenti del movimento di liberazione, il Ferrero Egidio in oggetto generalizzato, 
già brigadiere dell'UPI della g.n.r., fu assunto nelle forze di Polizia della Provincia e destinato 
all'Ufficio di P.S. di Bordighera, perché ritenuto un benemerito della lotta per la liberazione. 
Senonché sono pervenute a questo Ufficio varie denunzie [...]". 


Dichiarazione di Lina Meiffret, controfirmata da Renzo Rossi. Fonte: Archivio di Stato di Genova. Copia di Paolo Bianchi di Sanremo. 


Renzo Rossi, già segretario del CLN di Bordighera, nonché responsabile del collegamento del 
Gruppo Sbarchi di Vallecrosia con gli alleati, interveniva a controfirmare come Presidente del CLN 
di Bordighera in data 13 agosto 1945 una dichiarazione di Lina Meiffret indirizzata alla Questura di 
Imperia che, tra l'altro, per quanto attiene il Ferrero riferiva che "ne! febbraio del 1944 il sig. 
Ferrero Egidio, allora Brigadiere della Squadra Annonaria di Torino, trasferito ad Imperia al 
servizio dell'U.P.I. quale comandante di detto nucleo, è stato incaricato da Renato Brunati, allora 
capo di una banda di partigiani nella zona di Bajardo, ad assumere tale posto, entrando in tal 
modo a far parte del servizio informazioni partigiano (S.I.P.). Il suo comportamento è stato ottimo, 
anche in seguito, come potete constatare dall'allegata dichiarazione del C.L.N. di Alassio". 


Il piemontese Ferrero, imputato nel processo in parola, ormai residente a Bordighera a Villa Estella, 
dichiarava il 30 ottobre 1945 che"... riassunto in servizio e destinato a Imperia nella prima decade 
di febbraio. Faccio presente che allorché fui trasferito ad Imperia mi fermai ad Alassio non avendo 
intenzione di continuare a prestare servizio nella g.n.r., senonché fui sollecitato dal capo 


partigiano Brunati Renato e dalla Maifré Lina a prendere servizio per favorire eventualmente il 
movimento di liberazione. Mi era stata data istruzione di riferire e prendere ordini dal sig. 
Porcheddu di Bordighera con il quale sono sempre stato in contatto". 


Lettera del CLN di Bordighera, pervenuta alla Questura di Imperia il 9 dicembre 1945. Fonte: Archivio di Stato di Genova. Copia di Paolo Bianchi di 
Sanremo. 


Il CLN di Bordighera con lettera - retrodata al 6 giugno 1945? preparata alle prime avvisaglie di 
accuse a carico di Ferrero? - con timbro di arrivo alla Questura di Imperia in data 9 dicembre 1945 
sosteneva che il Ferrero "da/ mese di febbraio 1945 presta opera fattiva ed intelligente per la causa 
dei patrioti". "Procurò la liberazione a infinite persone segnalate dal CLN di Bordighera e San 
Remo; ottenne la revoca di numerose esecuzioni". La dichiarazione soggiungeva di altri tentativi 
del Ferrero non sempre andati a buon fine. "Quantunque una tragica fatalità abbia distrutto la 
preziosa vita del nostro primo capo "Renato Brunati", lo zelo [del Ferrero] laonde scagionarlo 
dalle mani della polizia nazi-fascista fu intenso ed esposto ai peggiori rischi. Non minore solerzia 
esplicò nella sua funzione di collaboratore allorché si trattava di recuperare ai nostri fini armi ed 
esplosivi individuati dalla polizia nemica, armi raccolte con infinita fatica dal Brunati e dalla 
Mevffret. Il nostro attuale Presidente B.P. [di tutta evidenza Giuseppe Porcheddu], schedato, 
sovversivo pericoloso e propagandista antifascista, occultatore di prigionieri inglesi e capeggiatore 
di gruppi partigiani venne tempestivamente prevenuto dalle irruzioni polizische in casa sua e 


salvati quasi miracolosamente dal Ferrero...". Continua con altri esempi di azioni del Ferrero a 
favore degli antifascisti, sino a spingersi ad affermare che "l'aiuto che il Ferrero ci prestava 
scaturiva nella sua simulata situazione di Maresciallo della G.N.R., situazione che egli assunse per 
ordine del CLN di Alassio e del Comando Divisione Garibaldini Bonfante". Confrontata, invero, 
con il "manoscritto" già citato, sembrerebbe, per stile ed enfasi retorica, dettato da Giuseppe 
Porcheddu. 

Esiste una copia di questa missiva, questa, sì, firmata da Porcheddu, "vidimata" da un notaio, che 
termina con queste parole: "Copia conforme all'originale esibitomi. Altra copia come la presente 
venne da me rilasciata in data odierna al N. 225 di Rep. Bordighera trentun Dicembre 
millenovecentoquarantacinque [31 dicembre 1945]. Dr. Pompeo Lomazzi Notaio". 


Il 16 novembre 1945 Giacomo Castagneto, segretario provinciale del Partito Comunista, interrogato 
dalla polizia affermava "ho tenuto tale carica [fondatore del C.L.N. provinciale] fino al gennaio del 
1944, epoca in cui mi dovetti allontanare e fui sostituito dal sig. Ughes Gaetano, pur rimanendo a 
contatto col Comitato, anche per il successivo mese di febbraio, in cui svolgevo un altro incarico in 
quel di Sanremo. Posso affermare che in tale epoca il Sig. Porcheddu Giuseppe di Bordighera non 
era ufficialmente, né io ero a conoscenza che egli fosse in contatto col C.L.N.P., ragione per cui 
non mi risulta che il medesimo abbia svolto alcuna attività cospirativa in quell'epoca o 
successivamente. Escludo che a Sanremo esistesse in quell'epoca un Comitato di Liberazione 
Nazionale funzionante ma che l'attività cospirativa era concentrata esclusivamente nelle mani del 
P.C.I. di cui fino allora ero il dirigente provinciale, ragione per cui sia il Porcheddu che il Ferrero 
Egidio fu Armando non potevano essere a contatto con elementi organizzati del movimento di 
resistenza clandestina di Sanremo. Per maggior chiarezza di quanto ho detto, unisco una lettera a 
me inviata dietro mia richiesta di informazioni dal compagno Frontero Tommaso, datata 
Bordighera 8.11.1945, nella quale egli mi dava assicurazione che il Porcheddu non era stato mai 
in contatto ufficiale con elementi cospirativi organizzati. Il Frontero, fino al maggio del 1944, 
epoca del suo arresto, era responsabile in Bordighera del P.C.I. e come tale faceva parte del 
C.L.N. di detta città ed era elemento di collegamento fra il Comitato di Liberazione di Bordighera e 
quello Provinciale". 


Anche la lettera di Tommaso Frontero a Castagneto veniva fatta mettere a verbale agli atti del 
processo contro Ferrero, anzi, conserva nell'originale la dicitura scritta a matita "Far mettere a 
verbale anche questa dichiarazione...". Nella medesima si può individuare la seguente illuminante 
frase: "il compagno Porcheddu agiva indipendentemene dai C.L.N. e, invitato dal Brunati a 
prendere contatto diretto con me, io non l'ho mai visto". 


Riassumeva, sempre nel suo cospicuo fascicolo del 10 dicembre 1945, indirizzato al pubblico 
ministero, il Vice Commissario Rosanova: "I! 18/2/1944 partecipa alla perquisizione nel domicilio 
e all'arresto del prof. CALVINI Giobatta di Bussana, che successivamente viene deportato in 
Germania (vedi denunzia di Calvini Anna del 5/7/1945). Il Ferrero, invero, mentre conferma la sua 
partecipazione al fatto, oppone una finalità diversa e cioé il tentativo di venire in aiuto al 
professore stesso facendo scomparire gli eventuali documenti compromettenti, e ciò su invito di 
elementi antifascisti di Bordighera. Dichiarazioni in atti del Prof. Porcheddu e della signorina 
Meifret di Bordighera starebbero ad avvalorare l'assunto del Ferrero, senonché la testimonianza 
del rag. Castagneto Giacomo, segretario provinciale del Partito Comunista Italiano e fondatore dei 
C.L.N. della provincia mette in forte dubbio la veridicità di tali tardive dichiarazioni (vedi verbale 
interrogatorio dello stesso in data 16/11/1945)". 


A marzo 1946 Carmelita, nome di battaglia di una partigiana o di un partigiano già - o in veste 
collaborativa - di uno dei SIM (Servizio Informazioni Militare) garibaldini in IY Zona Operativa 
Liguria, scrivendo una "Pratica. Lina Meiffrett" di una pagina (documento IsrecIm, copia di 


Giorgio Caudano) a Fuoco (altro ex partigiano) confermava a parte - forse senza sapere del 
processo contro Ferrero - la sostanza del contesto qui delineato: "/...] durante la loro detenzione ad 
Imperia i due compagni [Brunati e Meiffret] ebbero occasione di conoscere il maresciallo dell'UPI 
Ferrero Egidio [...] Il Ferrero fu messo in seguito in contatto con il Prof. Porcheddu di Bordighera 
[...] Il Porcheddu, elemento strano e poco equilibrato, non aveva contatti con nessun elemento 
militante nella cospirazione ma semplicemente con elementi antifascisti che non davano alcun 
contributo alla lotta". 


Senza voler entrare più di tanto nei dettagli delle varie ricostruzioni - e di molte interpretazioni - e 
nel merito dei giudizi registrati (come definire i gruppi di cospiratori, alcuni dei quali infine 
riuscirono a costituire i CLN?), si può, forse, soggiungere che da un lato Meiffret (Meiffret e 
Brunati ben conoscevano ed ebbero ripetuti contatti, ancora alla vigilia del loro arresto, con Bruno 
Erven Luppi, infaticabile - prima di diventare un valoroso comandante partigiano - tessitore del 
rafforzamento del PCI clandestino e della stessa costruzione del CLN di Sanremo) e Porcheddu 
eccedettero di zelo nella difesa del Ferrero e che dall'altro un certo grado di incomunicabilità o di 
lettura diversa dei fatti era fatale sussistesse durante la lotta di liberazione tra i diversi gruppi di 
patrioti e di livelli dirigenziali della Resistenza, come ad esempio, capitò con un altro caduto per la 
Libertà, il capitano Gino Punzi, conosciuto da molti partigiani, tra i quali, per combinazione, 
proprio Giuseppe Porcheddu, ma non da tanti altri. 


Prima pagina della richiesta dei difensori del Ferrero circa testimoni e documenti. Fonte: Archivio di Stato di Genova. Copia di Paolo Bianchi di Sanremo. 


Il 26 maggio 1947 il PM della Cas di Imperia emette un ordine di cattura a carico di Egidio Ferrero. 
Il 1° novembre 1947 i difensori del Ferrero per l'udienza del successivo giorno 7 chiedevano (si 
veda immagine sopra) alla Cas la citazione dei testi Robutti, Meiffret e Porcheddu e la lettura di 
diversi documenti, tra i quali non solo la dichiarazione del CLN di Bordighera, bensì anche quelle 
dei CLN di Alassio e di Stellanello; nonché di una lettera del capitano Ross che, a quella data, era 
ormai sì genero di Giuseppe Porcheddu, ma poteva ben testimoniare - come ampiamente noto - 
l'impegno resistenziale del suocero. 


Lettera alla Cas di Giuseppe Porcheddu. Fonte: Archivio di Stato di Genova. Copia di Paolo Bianchi di Sanremo. 


Il 4 novembre del 1947 Giuseppe Porcheddu lamentava in una lettera scritta (per una volta con 
grafia leggibile!) a mano (vedere sopra) il ritardo con cui gli era arrivato l'ultimo atto di citazione 
per il processo a carico di Egidio Ferrero. E non si limitava solo a questo! Mancavano, tuttavia, solo 
due mesi scarsi alla definitiva uscita di scena da parte di Beppe Porcheddu. Infatti come scrisse 
Leonardo Bizzaro su la Repubblica il 20 ottobre 2007: "/947, le figlie sono in Austria con i mariti, 
padre e madre le raggiungono per assistere alla nascita di un nipote, poi Beppe torna a 
Bordighera, prima di partire per Roma, dove si sta organizzando una mostra delle sue opere. È 
l'amico Piero Giacometti a occuparsene ed è lui a costringerlo a lasciare l'albergo per trasferirsi a 
casa sua. Passano insieme il Natale. Il 27, nel pomeriggio, Porcheddu esce, lasciando bastone e 
passaporto in camera. Non si avranno più sue notizie. Rimane l'ultima lettera, spedita da 
Bordighera alla sorella Ambrogia: «La vita è un continuo tradimento. I più bei sogni... restano 
sogno. Chissà quando ci rivedremo?». Molti nel corso dei decenni hanno provato a investigare 
sulla vicenda, nessuno ha mai trovato spiegazioni". 


Adriano Maini 


Bordighera (IM), 14 dicembre 2022 


